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«Speriamo riman mort a 
Caivano», «lo spero pur 
io», «adda murì», «sicu-

ra che tornerai a casa?». Sono 
alcune delle minacce social di-
rette alla premier Giorgia Melo-
ni, finita nel “mirino” del web 
per la scelta di cancellare il red-
dito di cittadinanza. E così, al-
la vigilia della visita della presi-
dente del Consiglio a Caivano - 
il Comune nell'hinterland na-
poletano dove si è consumata 
la storia di violenza ai danni di 
due cuginette di appena 11 e 12 
anni - l'allerta a Palazzo Chigi è 
alta, per possibili proteste che 

potrebbero accompagnare la vi-
sita voluta da Meloni per dimo-
strare, in un territorio difficile 
e già segnato da storie di violen-
za, la presenza dello Stato al 
fianco dei  cittadini.  Già  nei  
giorni scorsi a Napoli si sono re-
gistrati  momenti  di  tensione 
durante  una  manifestazione  
per il reddito di cittadinanza.
Unanime il coro di solidarietà 
alla premier da parte di tutti i 
leader politici di maggioranza 
e opposizione. «Le minacce di 
morte ricevute via social dalla 
presidente del Consiglio Gior-
gia Meloni non sono tollerabi-
li. Messaggi di intimidazione, 
di istigazione all'odio e alla vio-
lenza non devono trovare alcu-

ni spazio in una democrazia e 
troveranno sempre la più fer-
ma condanna da parte di tutto 
il Partito democratico», ha di-
chiarato la segretaria dem Elly 
Schlein, solo per citare la lea-
der del maggior partito di mini-
ranza. E solidarietà alla pre-
mier è arrivata anche dai mini-
stri e dai presidenti di Camera 
e Senato. «Lo Stato c'è. Le Isti-
tuzioni repubblicane sono soli-
de. Nessuno si lascerà mai inti-
midire da parole odiose e vili 
come quelle scagliate contro il 
Presidente Meloni, cui va la 
mia piena solidarietà», ha det-
to il ministro dell’Interno Mat-
teo Piantedosi. «Il governo sa-
rà presente a Caivano e ovun-
que sia  necessario  affermare  
anche simbolicamente la vici-
nanza ai cittadini. Chi cerca di 
condizionare la  vita  politica 
con minacce o violenze sarà in-
dividuato e assicurato alla giu-
stizia». 
Dal canto suo, Meloni ha rin-
graziato «quanti hanno espres-
so vicinanza in merito alle mi-
nacce ricevute in vista della 
mia visita a Caivano», ha scrit-
to sui social la premier. «Le in-
timidazioni non impediranno 
la nostra presenza al fianco dei 
tanti cittadini che chiedono si-
curezza e la possibilità di un fu-
turo migliore per i propri figli. 
Nella lotta alla criminalità or-
ganizzata questo Governo non 
farà passi indietro».

INT
ER

VIS
TA

MAURO ROSIN

G ianfranco Pasquino, professore emerito di 
Scienza politica a Bologna, definisce la rifor-
ma Casellati «un pasticcio» perché «il pre-

mierato non esiste» e spiega che l’Autonomia dif-
ferenziata «è solo una questione negoziale» usata 
dalla Lega per mettere in difficoltà Fdi. 
Professor Pasquino, che giudizio dà della rifor-
ma istituzionale proposta dalla ministra Casella-
ti, che introduce una sorta di premierato all’ita-
liana?
Ho scritto, credo nel 2003, un articolo accademi-
co sulla rivista italiana di Scienza politica, nel 
quale affermavo che il premierato non esiste. E 
dunque inevitabilmente questa riforma risulterà 
un pasticcio. Quando si parla poi di “premierato 
all’italiana” è ancora peggio perché sappiamo be-
nissimo che una cosa fatta “all’italiana” non è 
una buona cosa. Basti pensare all’Italicum, che 
non era una buona legge elettorale. Se poi premie-
rato vuol dire elezione diretta del presidente del 
Consiglio, questa formula è esistita in un solo pae-
se, cioè Israele, per tre volte. E ogni volta il proget-
to è stato poi abbandonato. Chi viene dopo do-
vrebbe imparare dagli errori, non imitarli. 
La maggioranza, e anche Matteo Renzi, invitano 
a leggere i testi proposti, e guardano al modello 
inglese. Cosa non la convince?
Il premier inglese non è eletto direttamente dagli 
elettori. Il capo del governo è colui che ha una 
maggioranza assoluta, o quasi perché a volte ci so-
no degli escamotages, in Parlamento. Inoltre sap-
piamo che la forma parlamentare all’inglese si 
regge su un sistema maggioritario a turno unico. 

Non ho letto il testo della proposta Casellati ma 
ho letto quello di Renzi, ed è una stupidaggine co-
lossale. È il tentativo di trasportare a livello nazio-
nale il sistema per l’elezione dei sindaci. Ma co-
me si fa a pensare che si possa governare l’Italia 
con il sistema con cui si governa, non so, Beneven-
to? É un’idea sbagliata e per di più neanche origi-
nale. Il sindaco d’Italia non è un’idea di Renzi ma 
di Mario Segni, in qualche modo un riformatore, 
ma era già sbagliata all’epoca e lo è oggi.
Con la riforma cambierebbe anche la legge eletto-
rale?
La riforma del sindaco d’Italia implica automati-
camente un nuovo sistema elettorale, cioè quello 
già previsto per l’elezione del sindaco nei paesi 
con più di 15mila abitanti. Sappiamo che il sinda-
co viene eletto con il sistema a doppio turno e 
quindi con la maggioranza assoluta e anche con 
un premio di maggioranza che si trasforma in seg-
gi. Ma si immagina a livello nazionale fin dove 
può arrivare un sistema che prevede un grosso 
premio di maggioranza? E infatti questo è uno dei 
motivi per cui l’Italicum fu dichiarato incostitu-
zionale.
Cosa dovrebbe proporre l’opposizione per istil-
lare il dubbio nella maggioranza? 
Non è un problema della maggioranza, ma della 
maggioranza più Renzi. Ed è questo che la rende 
forte. La risposta dovrebbe essere una sola. Baste-
rebbe puntare sul rafforzamento del governo at-
traverso il voto di sfiducia costruttiva di tipo te-
desco. In Germania si vota contro il cancelliere 
in carica ed entro 48 ore a favore del nuovo can-
celliere, sempre a maggioranza assoluta. In Spa-
gna c’è la mozione di sfiducia il cui primo firma-

tario, se viene approvata, diventa capo 
del governo. Con un colpo solo, San-

chez è diventato presidente del go-
verno. Il modello tedesco consente 
anche eventuali ripensamenti tra la 
prima sfiducia e la nuova fiducia. E 
consente in qualche modo adatta-
menti per decidere bene cosa fare 

in quelle 48 ore. Il tempo non 
è stato scelto a caso ma 

è il tempo tecnico 
affinché tutti sap-
piano che devo-
no  tornare  da  
eventuali missio-
ni all’estero e tor-
nino. 

La  maggio-
ranza dice 

che  ver-
rà man-
tenuto 
il  pote-

re di garanzia del presidente della Repubbli-
ca…
Questa storia di mantenere il potere di garanzia 
del Quirinale non ha senso. Perché il presidente 
della Repubblica non potrà nominare il presiden-
te del Consiglio e non potrà sciogliere il Parla-
mento. Nelle città è il sindaco che decide se scio-
gliere il consiglio comunale, ma in quel momen-
to cade anche lui. Insomma, sarebbe un disastro. 
Crede che lo scambio riforma istituzionale-auto-
nomia tra Fdi e Lega arriverà a conclusione?
Non mi faccia fare l’astrologo, diciamo che se vo-
gliono probabilmente ci arrivano. Poi debbo ri-
cordare che anche in quel caso la parola passere-
te agli elettori con il referendum. 
Eppure le tensioni ci sono e la Lega sembra pron-
ta a forzare la mano sull’Autonomia, vista la te-
nacia del ministro Calderoli…
L’Autonomia differenziata è la cosa meno sexy 
che si possa immaginare. È una cosa che serve al-
le regioni potenti per diventare ancora più poten-
ti e a quelle più deboli per cercare di avere mag-
gior potere che tuttavia difficilmente otterranno. 
Ma sono d’accordo sul fatto che sia solo una que-
stione negoziale che serve alla Lega per dire “da-
teci l’autonomia sennò non votiamo la riforma 
istituzionale”. 
Pensa che con l’opposizione alla riforma istitu-
zionale il Pd di Schlein possa ritrovare la centra-
lità che viene minacciata ogni giorno dal M5S di 
Conte?
Da un lato sono convinto che il Pd faccia bene a 
sottolineare il fatto di essere un partito nel quale 
si discute e si hanno posizioni diverse, entro cer-
ti limiti. E questo lo apprezzo. Dall’altro lato pe-
rò su certe questioni deve dimostrarsi compatto. 
In primis sull’Europa. Il Pd è l’unico partito vera-
mente europeista in Italia, con l’aggiunta di +Eu-
ropa che però è un piccolo partito. Il punto di par-
tenza deve essere l’europeismo, dividersi su que-
sto è suicida. 
E sul premierato?
Sulle riforme istituzionali è bene che dicano che 
si possono fare aggiustamenti precisi e puntuali 
senza stravolgere la Costituzione, che è un edifi-
cio nel quale se si toglie un mattoncino bisogna 
sapere dove ricollocarlo, altrimenti crolla tutto. 
Con due o tre piccole e mirate riforme il sistema 
può funzionare meglio. Detto questo, il proble-
ma italiano non è costituzionale ma politico, per-
ché i partiti sono diventate macchine poco fun-
zionanti che si aggrappano al guidatore. Ma il 
problema è annoso e parte da prima di Tangento-
poli, quando i democristiani si sono cullati sul 
loro potere, i comunisti non hanno riformato il 
partito come avrebbero dovuto fare dopo la mor-
te di Berlinguer, e i socialisti si sono buttati ani-
ma e cuore su Craxi. 
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Giorgia decisionista come Draghi 
E i due “vice” iniziano ad agitarsi 

POLITICA «L’IDEA DI POTER MANTENERE IL POTERE DI GARANZIA DEL QUIRINALE 
NON STA IN PIEDI: IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA NON POTREBBE PIÙ 
NOMINARE IL CAPO DEL GOVERNO NÉ SCIOGLIERE LE CAMERE»

GIACOMO PULETTI

LA SOLIDARIETÀ DI TUTTI I PARTITI

Minacce di morte
via social
a Meloni
per l’addio
al reddito

di cittadinanza

I l  presidenzialismo  ancora  
non c'è, anche se la premier 
continua a prometterlo pre-

sto. Il presidente del consiglio, 
sulla carta e anche sulla Carta, è 
un primus inter pares e nulla di 
più. Ma la carta, sia con la c mi-
nuscola che maiuscola, conta 
poco e nei fatti quello di Giorgia 
Meloni è già un “suo” governo. 
Non ha aperto lei la strada: ci 
aveva pensato per primo Giu-
seppe Conte, complice la pande-
mia. Non è stata neppure lei la 
prima ad addentrarsi su quella 
via: lo aveva fatto con altrettan-
ta determinazione accentratri-
ce Mario Draghi, che però era 
un tecnico e guidava un gover-

no misto, tecnico nella sostanza 
e politico solo nella forma. Con 
la leader di FdI a Chigi le cose 
stanno molto diversamente: gui-
da con poteri anche superiori a 
quelli di Draghi un governo che 
dovrebbe essere  politico e di 
coalizione. Proprio come nell'e-
sperienza Draghi, divide la ge-
stione del governo con un solo 
ministro, quello dell'Economia 
ma neppure sempre, e con i due 
sottosegretari alla presidenza,  
Fazzolaro e soprattutto Manto-
vano.
Il trattamento riservato ai vice-
premier, che sono anche i lea-
der di due partiti della maggio-
ranza su tre, è da questo punto 
di vista esemplare. Nell'intervi-
sta di ieri al Sole24 Ore, la presi-
dente  ha  liquidato  due  delle  
principali campagne di Tajani 
molto più che sbrigativamente. 

Sulla privatizzazione dei porti è 
tassativa: «Il tema non è all'ordi-
ne del giorno». Sulla tassa per 
gli  extraprofitti  delle  banche  
non arretra, nonostante la pres-
sione del partito azzurro: «Non 
intendo difendere le rendite di 
posizione. Mi sono assunta la re-
sponsabilità  della  decisione.  
Non ho coinvolto gli alleati per-
ché quando si interviene su que-
ste materie bisogna farlo e ba-
sta». Naturalmente la premier 
sottolinea che comunque il rap-
porto con Tajani è ottimo, come 
quello con Salvini. Al quale pe-
rò lei e il ministro dell'Econo-
mia, numero due leghista,  ri-
spondono no su tutta la linea: 
pensioni, accise, Flat Tax, au-
mento dei fondi per il Ponte sul-
lo Stretto.

Il decisionismo della premier e 
la scelta condivisa con Giorgetti 
di mettere la stabilità dei conti 
pubblici, cioè l'affidabilità agli 
occhi dell'Europa al di sopra di 
ogni altra considerazione, non 
possono non creare grossi pro-
blemi. Anche, ma non solo, in 
vista delle europee. Tra i due lea-
der, nonostante la situazione di 
partenza di un Tajani impegna-
to nella missione impossibile di 
rimpiazzare Berlusconi  sia  la  
più  scomoda,  quello  più  nei  
guai è Salvini. È vero che dagli 
spalti dell'opposizione Meloni 
ha sempre condiviso la retorica 
di Salvini e ha fatto anche lei 
promesse che non può mantene-
re. Ma può sfruttare un apparato 
ideologico, essenzialmente na-
zionalista e spesso reazionario, 
di cui la Lega di Salvini, a diffe-
renza di quella a modo suo forte-

mente ideologica di Bossi, non 
dispone più.
Il leader della Lega, inoltre, regi-
stra sconfitte su tutti i fronti, 
messo all'angolo da una politi-
ca rigorista che rende impossibi-
le anche solo avvicinarsi agli 
obiettivi centrali nel program-
ma leghista, l'abbattimento del-
la Fornero e la Flat Tax. A guida-
re quella politica rigorista, inol-
tre, non è un alleato ma il princi-
pale esponente della Lega dopo 
di lui, il che rende molto diffici-
le caricare troppo la polemica e 
impossibile distinguersi dalle 
scelte del governo. La partita 
dell'autonomia differenziata si 
profila così come l'unico bastio-
ne che permette al leader della 
Lega di non dichiarare fallimen-
to. Quella riforma però è ad altis-
simo rischio. Il capo dello Stato 
non la vuole e anche se non si 
espone troppo apertamente di-
spone di canali potenti per osta-
colarne la marcia. I partiti allea-
ti, soprattutto quello potentissi-
mo della premier, la detestano e 
sono decisi a svuotarla quanto 
più possibile di contenuti. Ma 
soprattutto si tratta di una rifor-
ma costosissima, se si vogliono 
salvaguardare i Livelli essenzia-

li di prestazione, per un gover-
no con le casse vuote. Il mini-
stro Calderoli lo ammette aper-
tamente: «L'autonomia sarà ap-
provata entro il 2024 ma se servi-
ranno soldi bisognerà trovarli». 
Impresa non facile per una leg-
ge invisa alla stessa maggioran-
za.
Insomma, il leader che rischia 
di dover affrontare le urne euro-
pee del prossimo 9 giugno 
a mani vuote è proprio 
Matteo  Salvini.  La  
prospettiva però non 
è preoccupante solo 
per lui. Una Lega col-
pita molto duramen-
te dalla delusione dei 
suoi  elettori  sarebbe  
quanto di più destabi-
lizzante per l'intero 
governo.  E  per  la  
sua presidentissi-
ma.
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«Il premierato?
Non esiste, questo
testo è un pasticcio»

SALVINI E TAJANI
SCALPITANO:
LA PREMIER HA 
SCELTO LA LINEA 
DELL’AUSTERITÀ 
SENZA CONSULTARE 
GLI ALLEATI, CHE 
ORA DEVONO FARE
I CONTI CON I LORO 
ELETTORATI

PAOLO DELGADO
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«Speriamo riman mort a 
Caivano», «lo spero pur 
io», «adda murì», «sicu-

ra che tornerai a casa?». Sono 
alcune delle minacce social di-
rette alla premier Giorgia Melo-
ni, finita nel “mirino” del web 
per la scelta di cancellare il red-
dito di cittadinanza. E così, al-
la vigilia della visita della presi-
dente del Consiglio a Caivano - 
il Comune nell'hinterland na-
poletano dove si è consumata 
la storia di violenza ai danni di 
due cuginette di appena 11 e 12 
anni - l'allerta a Palazzo Chigi è 
alta, per possibili proteste che 

potrebbero accompagnare la vi-
sita voluta da Meloni per dimo-
strare, in un territorio difficile 
e già segnato da storie di violen-
za, la presenza dello Stato al 
fianco dei  cittadini.  Già  nei  
giorni scorsi a Napoli si sono re-
gistrati  momenti  di  tensione 
durante  una  manifestazione  
per il reddito di cittadinanza.
Unanime il coro di solidarietà 
alla premier da parte di tutti i 
leader politici di maggioranza 
e opposizione. «Le minacce di 
morte ricevute via social dalla 
presidente del Consiglio Gior-
gia Meloni non sono tollerabi-
li. Messaggi di intimidazione, 
di istigazione all'odio e alla vio-
lenza non devono trovare alcu-

ni spazio in una democrazia e 
troveranno sempre la più fer-
ma condanna da parte di tutto 
il Partito democratico», ha di-
chiarato la segretaria dem Elly 
Schlein, solo per citare la lea-
der del maggior partito di mini-
ranza. E solidarietà alla pre-
mier è arrivata anche dai mini-
stri e dai presidenti di Camera 
e Senato. «Lo Stato c'è. Le Isti-
tuzioni repubblicane sono soli-
de. Nessuno si lascerà mai inti-
midire da parole odiose e vili 
come quelle scagliate contro il 
Presidente Meloni, cui va la 
mia piena solidarietà», ha det-
to il ministro dell’Interno Mat-
teo Piantedosi. «Il governo sa-
rà presente a Caivano e ovun-
que sia  necessario  affermare  
anche simbolicamente la vici-
nanza ai cittadini. Chi cerca di 
condizionare la  vita  politica 
con minacce o violenze sarà in-
dividuato e assicurato alla giu-
stizia». 
Dal canto suo, Meloni ha rin-
graziato «quanti hanno espres-
so vicinanza in merito alle mi-
nacce ricevute in vista della 
mia visita a Caivano», ha scrit-
to sui social la premier. «Le in-
timidazioni non impediranno 
la nostra presenza al fianco dei 
tanti cittadini che chiedono si-
curezza e la possibilità di un fu-
turo migliore per i propri figli. 
Nella lotta alla criminalità or-
ganizzata questo Governo non 
farà passi indietro».
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MAURO ROSIN

G ianfranco Pasquino, professore emerito di 
Scienza politica a Bologna, definisce la rifor-
ma Casellati «un pasticcio» perché «il pre-

mierato non esiste» e spiega che l’Autonomia dif-
ferenziata «è solo una questione negoziale» usata 
dalla Lega per mettere in difficoltà Fdi. 
Professor Pasquino, che giudizio dà della rifor-
ma istituzionale proposta dalla ministra Casella-
ti, che introduce una sorta di premierato all’ita-
liana?
Ho scritto, credo nel 2003, un articolo accademi-
co sulla rivista italiana di Scienza politica, nel 
quale affermavo che il premierato non esiste. E 
dunque inevitabilmente questa riforma risulterà 
un pasticcio. Quando si parla poi di “premierato 
all’italiana” è ancora peggio perché sappiamo be-
nissimo che una cosa fatta “all’italiana” non è 
una buona cosa. Basti pensare all’Italicum, che 
non era una buona legge elettorale. Se poi premie-
rato vuol dire elezione diretta del presidente del 
Consiglio, questa formula è esistita in un solo pae-
se, cioè Israele, per tre volte. E ogni volta il proget-
to è stato poi abbandonato. Chi viene dopo do-
vrebbe imparare dagli errori, non imitarli. 
La maggioranza, e anche Matteo Renzi, invitano 
a leggere i testi proposti, e guardano al modello 
inglese. Cosa non la convince?
Il premier inglese non è eletto direttamente dagli 
elettori. Il capo del governo è colui che ha una 
maggioranza assoluta, o quasi perché a volte ci so-
no degli escamotages, in Parlamento. Inoltre sap-
piamo che la forma parlamentare all’inglese si 
regge su un sistema maggioritario a turno unico. 

Non ho letto il testo della proposta Casellati ma 
ho letto quello di Renzi, ed è una stupidaggine co-
lossale. È il tentativo di trasportare a livello nazio-
nale il sistema per l’elezione dei sindaci. Ma co-
me si fa a pensare che si possa governare l’Italia 
con il sistema con cui si governa, non so, Beneven-
to? É un’idea sbagliata e per di più neanche origi-
nale. Il sindaco d’Italia non è un’idea di Renzi ma 
di Mario Segni, in qualche modo un riformatore, 
ma era già sbagliata all’epoca e lo è oggi.
Con la riforma cambierebbe anche la legge eletto-
rale?
La riforma del sindaco d’Italia implica automati-
camente un nuovo sistema elettorale, cioè quello 
già previsto per l’elezione del sindaco nei paesi 
con più di 15mila abitanti. Sappiamo che il sinda-
co viene eletto con il sistema a doppio turno e 
quindi con la maggioranza assoluta e anche con 
un premio di maggioranza che si trasforma in seg-
gi. Ma si immagina a livello nazionale fin dove 
può arrivare un sistema che prevede un grosso 
premio di maggioranza? E infatti questo è uno dei 
motivi per cui l’Italicum fu dichiarato incostitu-
zionale.
Cosa dovrebbe proporre l’opposizione per istil-
lare il dubbio nella maggioranza? 
Non è un problema della maggioranza, ma della 
maggioranza più Renzi. Ed è questo che la rende 
forte. La risposta dovrebbe essere una sola. Baste-
rebbe puntare sul rafforzamento del governo at-
traverso il voto di sfiducia costruttiva di tipo te-
desco. In Germania si vota contro il cancelliere 
in carica ed entro 48 ore a favore del nuovo can-
celliere, sempre a maggioranza assoluta. In Spa-
gna c’è la mozione di sfiducia il cui primo firma-

tario, se viene approvata, diventa capo 
del governo. Con un colpo solo, San-

chez è diventato presidente del go-
verno. Il modello tedesco consente 
anche eventuali ripensamenti tra la 
prima sfiducia e la nuova fiducia. E 
consente in qualche modo adatta-
menti per decidere bene cosa fare 

in quelle 48 ore. Il tempo non 
è stato scelto a caso ma 

è il tempo tecnico 
affinché tutti sap-
piano che devo-
no  tornare  da  
eventuali missio-
ni all’estero e tor-
nino. 

La  maggio-
ranza dice 

che  ver-
rà man-
tenuto 
il  pote-

re di garanzia del presidente della Repubbli-
ca…
Questa storia di mantenere il potere di garanzia 
del Quirinale non ha senso. Perché il presidente 
della Repubblica non potrà nominare il presiden-
te del Consiglio e non potrà sciogliere il Parla-
mento. Nelle città è il sindaco che decide se scio-
gliere il consiglio comunale, ma in quel momen-
to cade anche lui. Insomma, sarebbe un disastro. 
Crede che lo scambio riforma istituzionale-auto-
nomia tra Fdi e Lega arriverà a conclusione?
Non mi faccia fare l’astrologo, diciamo che se vo-
gliono probabilmente ci arrivano. Poi debbo ri-
cordare che anche in quel caso la parola passere-
te agli elettori con il referendum. 
Eppure le tensioni ci sono e la Lega sembra pron-
ta a forzare la mano sull’Autonomia, vista la te-
nacia del ministro Calderoli…
L’Autonomia differenziata è la cosa meno sexy 
che si possa immaginare. È una cosa che serve al-
le regioni potenti per diventare ancora più poten-
ti e a quelle più deboli per cercare di avere mag-
gior potere che tuttavia difficilmente otterranno. 
Ma sono d’accordo sul fatto che sia solo una que-
stione negoziale che serve alla Lega per dire “da-
teci l’autonomia sennò non votiamo la riforma 
istituzionale”. 
Pensa che con l’opposizione alla riforma istitu-
zionale il Pd di Schlein possa ritrovare la centra-
lità che viene minacciata ogni giorno dal M5S di 
Conte?
Da un lato sono convinto che il Pd faccia bene a 
sottolineare il fatto di essere un partito nel quale 
si discute e si hanno posizioni diverse, entro cer-
ti limiti. E questo lo apprezzo. Dall’altro lato pe-
rò su certe questioni deve dimostrarsi compatto. 
In primis sull’Europa. Il Pd è l’unico partito vera-
mente europeista in Italia, con l’aggiunta di +Eu-
ropa che però è un piccolo partito. Il punto di par-
tenza deve essere l’europeismo, dividersi su que-
sto è suicida. 
E sul premierato?
Sulle riforme istituzionali è bene che dicano che 
si possono fare aggiustamenti precisi e puntuali 
senza stravolgere la Costituzione, che è un edifi-
cio nel quale se si toglie un mattoncino bisogna 
sapere dove ricollocarlo, altrimenti crolla tutto. 
Con due o tre piccole e mirate riforme il sistema 
può funzionare meglio. Detto questo, il proble-
ma italiano non è costituzionale ma politico, per-
ché i partiti sono diventate macchine poco fun-
zionanti che si aggrappano al guidatore. Ma il 
problema è annoso e parte da prima di Tangento-
poli, quando i democristiani si sono cullati sul 
loro potere, i comunisti non hanno riformato il 
partito come avrebbero dovuto fare dopo la mor-
te di Berlinguer, e i socialisti si sono buttati ani-
ma e cuore su Craxi. 
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Giorgia decisionista come Draghi 
E i due “vice” iniziano ad agitarsi 

POLITICA «L’IDEA DI POTER MANTENERE IL POTERE DI GARANZIA DEL QUIRINALE 
NON STA IN PIEDI: IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA NON POTREBBE PIÙ 
NOMINARE IL CAPO DEL GOVERNO NÉ SCIOGLIERE LE CAMERE»

GIACOMO PULETTI

LA SOLIDARIETÀ DI TUTTI I PARTITI

Minacce di morte
via social
a Meloni
per l’addio
al reddito

di cittadinanza

I l  presidenzialismo  ancora  
non c'è, anche se la premier 
continua a prometterlo pre-

sto. Il presidente del consiglio, 
sulla carta e anche sulla Carta, è 
un primus inter pares e nulla di 
più. Ma la carta, sia con la c mi-
nuscola che maiuscola, conta 
poco e nei fatti quello di Giorgia 
Meloni è già un “suo” governo. 
Non ha aperto lei la strada: ci 
aveva pensato per primo Giu-
seppe Conte, complice la pande-
mia. Non è stata neppure lei la 
prima ad addentrarsi su quella 
via: lo aveva fatto con altrettan-
ta determinazione accentratri-
ce Mario Draghi, che però era 
un tecnico e guidava un gover-

no misto, tecnico nella sostanza 
e politico solo nella forma. Con 
la leader di FdI a Chigi le cose 
stanno molto diversamente: gui-
da con poteri anche superiori a 
quelli di Draghi un governo che 
dovrebbe essere  politico e di 
coalizione. Proprio come nell'e-
sperienza Draghi, divide la ge-
stione del governo con un solo 
ministro, quello dell'Economia 
ma neppure sempre, e con i due 
sottosegretari alla presidenza,  
Fazzolaro e soprattutto Manto-
vano.
Il trattamento riservato ai vice-
premier, che sono anche i lea-
der di due partiti della maggio-
ranza su tre, è da questo punto 
di vista esemplare. Nell'intervi-
sta di ieri al Sole24 Ore, la presi-
dente  ha  liquidato  due  delle  
principali campagne di Tajani 
molto più che sbrigativamente. 

Sulla privatizzazione dei porti è 
tassativa: «Il tema non è all'ordi-
ne del giorno». Sulla tassa per 
gli  extraprofitti  delle  banche  
non arretra, nonostante la pres-
sione del partito azzurro: «Non 
intendo difendere le rendite di 
posizione. Mi sono assunta la re-
sponsabilità  della  decisione.  
Non ho coinvolto gli alleati per-
ché quando si interviene su que-
ste materie bisogna farlo e ba-
sta». Naturalmente la premier 
sottolinea che comunque il rap-
porto con Tajani è ottimo, come 
quello con Salvini. Al quale pe-
rò lei e il ministro dell'Econo-
mia, numero due leghista,  ri-
spondono no su tutta la linea: 
pensioni, accise, Flat Tax, au-
mento dei fondi per il Ponte sul-
lo Stretto.

Il decisionismo della premier e 
la scelta condivisa con Giorgetti 
di mettere la stabilità dei conti 
pubblici, cioè l'affidabilità agli 
occhi dell'Europa al di sopra di 
ogni altra considerazione, non 
possono non creare grossi pro-
blemi. Anche, ma non solo, in 
vista delle europee. Tra i due lea-
der, nonostante la situazione di 
partenza di un Tajani impegna-
to nella missione impossibile di 
rimpiazzare Berlusconi  sia  la  
più  scomoda,  quello  più  nei  
guai è Salvini. È vero che dagli 
spalti dell'opposizione Meloni 
ha sempre condiviso la retorica 
di Salvini e ha fatto anche lei 
promesse che non può mantene-
re. Ma può sfruttare un apparato 
ideologico, essenzialmente na-
zionalista e spesso reazionario, 
di cui la Lega di Salvini, a diffe-
renza di quella a modo suo forte-

mente ideologica di Bossi, non 
dispone più.
Il leader della Lega, inoltre, regi-
stra sconfitte su tutti i fronti, 
messo all'angolo da una politi-
ca rigorista che rende impossibi-
le anche solo avvicinarsi agli 
obiettivi centrali nel program-
ma leghista, l'abbattimento del-
la Fornero e la Flat Tax. A guida-
re quella politica rigorista, inol-
tre, non è un alleato ma il princi-
pale esponente della Lega dopo 
di lui, il che rende molto diffici-
le caricare troppo la polemica e 
impossibile distinguersi dalle 
scelte del governo. La partita 
dell'autonomia differenziata si 
profila così come l'unico bastio-
ne che permette al leader della 
Lega di non dichiarare fallimen-
to. Quella riforma però è ad altis-
simo rischio. Il capo dello Stato 
non la vuole e anche se non si 
espone troppo apertamente di-
spone di canali potenti per osta-
colarne la marcia. I partiti allea-
ti, soprattutto quello potentissi-
mo della premier, la detestano e 
sono decisi a svuotarla quanto 
più possibile di contenuti. Ma 
soprattutto si tratta di una rifor-
ma costosissima, se si vogliono 
salvaguardare i Livelli essenzia-

li di prestazione, per un gover-
no con le casse vuote. Il mini-
stro Calderoli lo ammette aper-
tamente: «L'autonomia sarà ap-
provata entro il 2024 ma se servi-
ranno soldi bisognerà trovarli». 
Impresa non facile per una leg-
ge invisa alla stessa maggioran-
za.
Insomma, il leader che rischia 
di dover affrontare le urne euro-
pee del prossimo 9 giugno 
a mani vuote è proprio 
Matteo  Salvini.  La  
prospettiva però non 
è preoccupante solo 
per lui. Una Lega col-
pita molto duramen-
te dalla delusione dei 
suoi  elettori  sarebbe  
quanto di più destabi-
lizzante per l'intero 
governo.  E  per  la  
sua presidentissi-
ma.
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«Il premierato?
Non esiste, questo
testo è un pasticcio»

SALVINI E TAJANI
SCALPITANO:
LA PREMIER HA 
SCELTO LA LINEA 
DELL’AUSTERITÀ 
SENZA CONSULTARE 
GLI ALLEATI, CHE 
ORA DEVONO FARE
I CONTI CON I LORO 
ELETTORATI

PAOLO DELGADO


